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La «pedagogia della vita» in Jeanne Hersch e in María Zambrano.

Per  Jeanne Hersch e María Zambrano il bisogno di dare concretezza al pensiero, di dar vita a una vera e propria pratica filosofica, si traduce nell’attenzione costante al loro tempo, nel loro agire politico e sociale, nella necessità di aprire nuovi orizzonti sul ruolo della filosofia nelle nostre società, società sempre più minacciate dall’assenza di un pensiero in grado di offrire forme di vita e di promuovere la libertà di ciascun essere umano nel pieno rispetto della realtà e della vita in generale. Ed è proprio nel rispetto e nell’umiltà che è radicata la loro filosofia: rispetto per tutto ciò che è altro, per tutto ciò che sfugge a una comprensione meramente oggettiva, e umiltà nell’accogliere la segreta profondità di ogni cosa reale.

Per queste due pensatrici non c’è formazione senza la volontà di una vera comunicazione: se l’insegnamento della materia si dirige verso la trasmissione di dati e di informazioni, dunque ad un livello cognitivo del pensiero, la formazione, l’educazione, ha come suo primo obiettivo l’unità della persona, la complessità e la profondità della vita personale. È a partire da questa fenomenologia della relazione comunicativa, così come appare dal confronto con la tradizione filosofica di queste due pensatrici, che analizzerò la prospettiva sul senso vivo e attuale della filosofia. 

Infatti, la profonda ammirazione per la tradizione – da non confondersi con una specie di sottomissione alla grandezza passata – è il modo più nobile di rendere attuale la voce di tutti quei filosofi che ci consentono di ricominciare, di “rinascere” a noi stessi nell’avventura sempre aperta del pensiero. La stretta relazione tra l’attività filosofica e l’atteggiamento esistenziale, tra il pensiero e l’esperienza, così come emerge dalla vita e dall’opera di Jeanne Hersch e di María Zambrano, costituisce l’idea di fondo di questa ricerca. Ciò che dà forma al filosofo è un atto essenzialmente pratico, inseparabile da ciò che egli è, da ciò che deriva dal suo io più profondo e che investe direttamente la sua esistenza. Quando facciamo un’esperienza spirituale ci riferiamo a qualcosa di più o meno personale, singolare, difficilmente universalizzabile e oggettivabile. Non si tratta, infatti, di qualcosa che possiamo cogliere attraverso l’universalità astratta e impersonale dei concetti; il peso della realtà e le sue contraddizioni, il senso della storia, l’evento quasi intrasmissibile di ogni vita, sono delle esperienze che devono essere comprese in una forma di sapere dove pensare significa fare qualcosa di sé e nel profondo di se stessi. 

Invito in questo senso a riflettere su ciò che María Zambrano definisce come “quel processo così poco descritto per il quale il pensiero filosofico va penetrando in una vita, incorporandosi ad essa, facendosi anch’esso vita, mentre è compreso come pensiero” (Zambrano, 1964).

È proprio quando la filosofia vuole dar conto di tutto ciò che investe una vita umana radicata nel presente, che il suo ruolo non può più restare solo “formale” ma deve mettere in correlazione la vita vissuta nella sua materialità e il pensiero. Il movimento profondo di un pensiero non lo possiamo apprendere allo stesso modo di un oggetto puramente teorico, ma come una pratica che risveglia l’esigenza di verità nell’esistenza concreta di ciascuno. 

Così, anche per Jeanne Hersch, la filosofia è la “forma stessa del divenire del filosofo” (Hersch, 1936); ciò che conta non è il sistema o la teoria in quanto tali, ma il cammino che ha portato l’autore all’elaborazione del suo sistema, “la scelta delle esperienze”, “il ritmo della dimostrazione”, “la forma del ragionamento”.

Ora, la relazione che esiste tra lo stile di un filosofo e l’esigenza assoluta che si nasconde dietro la forma, costituisce uno dei punti fondamentali per comprendere l’importanza che la filosofia assume agli occhi di Jeanne Hersch come espressione libera dell’essere umano e come “gesto essenziale del pensiero”. In effetti, nella filosofia non ci sono modalità già costituite una volta e per sempre, ma la possibilità di mettere sempre di nuovo in gioco il senso di ciò che significa pensare. Risvegliare il “senso del vero”: questo è il fondamento etico e il compito che queste due pensatrici scoprono come la passione propria del “fare” filosofia.

Nel caso della filosofia di Henri Bergson, cui Jeanne Hersch nel 1931 dedica la sua tesi di laurea, ella si sofferma sul ruolo che hanno le immagini nel suo pensiero e su quel “centro di forza irriducibile” che emerge proprio dalla forma espressiva. Le immagini in Bergson richiamano il lettore a un’esperienza concreta, a un’intimità con l’espressione stessa che svela più di ogni altra cosa la difficoltà e a volte l’impossibilità di dire ciò che resta indicibile. Possiamo avvicinarci a questo “centro di forza” non attraverso la mera comprensione oggettiva ma mimando il gesto unico che si ritrova in ogni pensatore, piegando il pensiero all’espressione stessa, cercando di riviverlo interiormente. 

È in questo senso che per Jeanne Hersch mimare un filosofo significa provare a pensare “soggettivamente con l’autore”, rifare passo dopo passo il cammino e l’atto che lo hanno portato all’elaborazione del suo sistema. Ma è soprattutto nell’Illusione della filosofia (Hersch, 1936)  che la pensatrice ginevrina chiarisce in che senso la filosofia coincide con il divenire del filosofo e in che senso essa “obbliga”, “impegna” tutta la vita a qualche cosa. 

Differentemente dalla scienza, la filosofia non può trovare il suo compimento nella conquista di una verità permanente costruita nel susseguirsi storico ma, piuttosto, nel cammino che il filosofo percorre. Non c’è verità definitiva nel senso in cui la conoscenza scientifica aspira a stabilirne (fino a prova contraria) la validità e l’universalità, il problema filosofico resta sempre aperto e, in un certo senso, ambiguo, perché la filosofia non è una disciplina da apprendere ma domanda una decisione, riguarda un’affermazione d’esistenza. Un’affermazione d’esistenza che nasce dalla possibilità che abbiamo di dar vita a un atto libero, da una decisione radicale che emerge dalla nostra stessa vita. Da qui la sua duplicità – decisione del soggetto da un lato, scrive Jeanne Hersch, e conoscenza di un oggetto dall’altro – e la sua costitutiva irriducibilità alla scienza, all’arte, alla religione (Hersch, 1936). La verità come la vita è sempre in divenire, non possiamo fissarla in una comprensione totale e finita; ma essa resta sempre attiva nella comunicazione. 

La comunicazione filosofica è così intesa come la testimonianza di quell’agire interiore, di quel risveglio a se stessi come esseri liberi e responsabili, di quella possibilità di accrescere la coscienza della propria vita grazie alla presenza viva di un altro. La condizione umana è prima di tutto una condizione comunicativa e relazionale, una condizione di apertura radicale verso l’altro. È in questa dimensione aperta della comunicazione e del rinvio costante a ciò che è altro da noi, che il pensiero di Jeanne Hersch e di María Zambrano assume tutta la sua importanza nella fedeltà a quel doppio versante che riunisce insieme ragione e libertà. La filosofia rappresenta sia per Jeanne Hersch che per María Zambrano un vero e proprio cammino di vita che ha il potere di trasformarci. Si tratta di un’apertura nei riguardi della realtà, di una realtà che resta una fonte inesauribile di stupore e di mistero, che resiste davanti ad ogni impresa di “reductio ad unum” operata dalla sola ragione. È allora soltanto dal lato della decisione del soggetto che è possibile ritrovare il simbolo di un’altra verità essenziale, di un’altra verità che chiede un impegno assoluto da parte di chi studia filosofia poiché la decisione filosofica è un’affermazione d’esistenza. In questo senso, la pratica del mimo e quella del processo così poco descritto per il quale il pensiero filosofico va penetrando in una vita, invece di domandare un’assimilazione oggettiva del sapere, un’identificazione sterile con l’autore, chiede il compimento di un atto interiore, l’attualizzazione di un atto libero che costituisce il senso più profondo della filosofia.
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